
i tuoi appunti
L’affresco in IV stile pompeiano decorava, accanto ad una pittura di Lari rimasta in situ, 
il lararium dell’atrio secondario della Casa del Centenario a Pompei. I larari erano una 
parte della casa riservata al culto domestico, spesso costituita da un sacrario o da 
un’edicola contenente, oltre alla suppellettile sacra e ai doni votivi, anche un’immagine 
dipinta del Genio familiare in atto di sacrificare tra i due Lari (Lares familiares), che 
rappresentavano gli antenati. 

Nel dipinto a sinistra è raffigurato il dio Bacco/Dioniso coronato di pampini e con 
il corpo, ad eccezione del volto e delle mani, interamente ricoperto da grossi acini 
d’uva. Il dio è appoggiato ad un tirso al quale è legata una lunga benda rossa, mentre 
con la mano destra, attraverso un kantharos (alto calice a due manici per bere vino), 
versa da bere ad una pantera, animale a lui sacro. Al centro della composizione vi è 
un alto monte isolato, dalla cima conica e in gran parte ricoperto da alberi e filari viti 
sorrette da pali. La scena è chiusa in alto da una ghirlanda curva con nastri rossi su 
cui un uccellino ci cammina, mentre un altro sembra planare verso destra. In basso, 
tra il fogliame, vi è un serpente che si snoda tra i cespi di un mirto in direzione di un 
altare di marmo giallo con un uovo: è il serpente agathodaimon (ἀγαθός δαίμων, 
demone buono), elemento frequente nelle pitture dei larari domestici e protettore dei 
luoghi in cui si annida.

Nella montagna in genere si identifica il Vesuvio ad una sola cima (Monte Somma), 
quindi prima dell’eruzione del 79 d.C., ricco di vegetazione e piantagioni, come 
ricordato da Strabone e da Plinio il Vecchio; tuttavia recentemente si è dubitato di 
questa interpretazione, evidenziando il carattere assolutamente generico della 
rappresentazione, che potrebbe essere una rappresentazione del Monte Nisa, luogo 
in cui Dioniso fu allevato da fanciullo. In ultimo, la figura di Bacco è molto frequente 
nei larari, in quanto il dio è riconosciuto come apportatore di fertilità e prosperità, 
nondimeno questa particolare iconografia risulta un unicum, riconducibile in parte 
alla nota iconografia dell’Artemide Efesia. Si può ipotizzare che la trasformazione in 
grappolo d’uva del corpo del dio sia una celebrazione dell’importanza dell’attività di 
vinarius del padrone di casa.  
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